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Difficile vertice tra problemi 
reali e giochi di potere 
che investe però tutto l'arco 
di un panorama economico 
che vede stringersi paurosa' 
mente un altro cappio, quel' 
lo dell'aumento della disoc
cupazione. 

Se si guarda, come si deve 
guardare, all'insieme dei 
problemi economici, bisogna 
infatti dire che la discussio
ne non può essere limitata al 
solo costo del denaro; una 
sua riduzione deve essere ac
compagnata, se non altro, da 
scelte decise per il rilancio 
degli investimenti. 

Detto questo, occorre però 
non nascondere l'altra faccia 
dell'agenda del vertice. Per 
quanto riguarda le nomine 
dei vertici delle aziende pub
bliche, a cominciare dall'E-
NI, tutto quanto è accaduto 
in questi giorni fa prevedere 
che si insisterà nella peggio
re pratica della spartizione 
tra i candidati dei partiti go
vernativi. E sul gasdotto, an
ziché a un esame obiettivo 
del problema, per assumere 
decisioni nel senso degli in
teressi nazionali, ci si predi

spone a caricare la questione 
di motivi che hanno sapore 
elettoralistico o addirittura 
da guerra fredda. 

Pietro Longo, riunendo ie
ri la direzione del PSDI, ha 
fatto della faccenda del ga
sdotto la richiesta-chiave dei 
socialdemocratici. Vuole che 
l'Italia disdica ogni accordo 
e propone addirittura di 
mettere sotto inchiesta il 
gruppo dirigente dell'ENI, 
per accertare se esso ha so
speso o no le trattative con la 
controparte sovietica. Il se
gretario socialdemocratico 
cerca dunque di sfruttare la 
-pausa di riflessione» an
nunciata da Spadolini dopo 
la proclamazione dello stato 
d'assedio in Polonia per al
largare la breccia e rendere 
impossibile un accordo. At
tacca persino il presidente 
francese, il socialista Mitter
rand, che venerdì e sabato 
sarà a Roma; accusandolo di 
svolgere nei confronti dell' 
Unione Sovietica una politi
ca di stampo igollista» (la 
Francia ha già perfezionato 

a livello politico l'accordo 
con l'URSS per la fornitura 
di gas). 

Se passassero le tesi di 
Pietro Longo (che è stato cri
ticato dall'on. Romita) non 
solo si calpesterebbero gli in
teressi nazionali, si arrive
rebbe non solo a una fase di 
tensione nei rapporti econo
mici con l'Unione Sovietica, 
ma anche a una spaccatura 
nel fronte europeo. L'Italia 
si schiererebbe a favore delle 
tesi di Reagan e contro quel
le dei governi francese e te
desco. 

Alla vigilia del vertice, si 
riuniranno oggi le direzioni 
della DC e del PSI. Piccoli da 
un lato, e Craxi dall'altro, 
hanno mobilitato i ministri 
dei rispettivi partiti per 
mettere a punto i dossier che 
dovranno portare al vertice. 
Così, il governo si è diviso in 
-delegazioni» di ministri, a-
gli ordini dei rispettivi parti
ti, una contrapposta all'al
tra. Già in questo vi è il 
preannuncio di che cosa sarà 
il vertice. 

E adesso che diranno 
De Michelis e Agnelli? 
da. Sarebbe sufficiente ricor
dare le sparate demagogiche 
di De Michelis e di Agnelli o 
ripubblicare alcune delle 
tante lezioni di *cultura In
dustriale» che 11 ministro so
cialista impartì a noi e al sin
dacato per lo scarso entusia
smo dimostrato nei confron
ti dell'Intera operazione. 

Noi, se una critica dobbia
mo farci, è caso mai quella di 
non aver denunciato con più 
forza 11 carattere velleitario e 
mistificatorio della 'priva
tizzazione* della Montedi-
son. Ma il ministro De Mi
chelis e U governo debbono 
oggi riconoscere che in nome 
tll meschini interessi politici 
e di parte, hanno contribuito 
ad aggravare una situazione 
già compromessa e portato 
la Montedlson e l'intera in
dustria chimica italiana sul
l'orlo del disastro. Da qui, 
purtroppo, bisogna oggi par
tire. Non dalla ridicola di
stinzione In poli (quello pub
blico e quello privato) ma dal 
riconoscimento del fatto che 
la chimica Italiana, nel suo 
complesso, è a pezzi e che 11 
lavoro da fare nel prossimi 
anni è quello di cercare di ri
metterli assieme. CIÒ richie
de uno sforzo di program
mazione eccezionale da par
te del governo. 

Nessuna ristrutturazione 

e razionalizzazione è possibi
le se gli organi della pro
grammazione non assumo
no come proprio il compito 
di stimolare e dirigere questo 
processo. Bisogna stroncare 
definitivamente e d'autorità 
ogni velleità di guerra chi
mica e rimediare ai guasti 
che essa ha già provocato; bi
sogna ragionare lucidamen
te sul ruoli produttivi e sulle 
reali potenzialità che eslsto-
nonei diversi settori puntan
do sulle Imprese che hanno 
le maggiori possibilità di far
cela; bisogna Infine reperire 
le risorse finanziarle neces
sarie alla relndustriallzza-
zlone e al rilancio della chi
mica utilizzandole però in 
modo diretto, pulito e verifi
cabile sulla base di precisi 
parametri produttivi e di 
realistici obiettivi di svilup
po e di riequlllbrlo della bi
lancia commerciale. 

Bisogna, In altre parole, 
fare una politica Industriale 
degna di questo nome e vali
da per l'Intero settore e ac
compagnarla ad una politica 
estera di pace e di coopera-
zlone con J paesi produttori 
di materia prima. Non ci si 
deve arrestare davanti alla 
soglia degli assetti proprie
tari, tanto più quando essi 
sono del tutto indeterminati 
come nel caso della Montedl

son. CI si deve Invece sforza
re di ragionare In termini di 
apparato produttivo nazio
nale, di risorse finanziarle, 
tecniche e manageriali real
mente esistenti e su questa 
base il governo deve assu
mersi le proprie responsabi
lità e operare con determina
zione e rapidità, prima che 
sia troppo tardi 

Nei partiti di governo e nel 
gruppi dirigenti delle Impre
se paiono Invece oggi preva
lere 1 più meschini interessi 
di parte (come dimostra la 
scandalosa vicenda dell'ENI) 
mentre la loro linea di con
dotta appare sempre di più 
frutto di Improvvisazione e 
di leggerezza e volta alla ri
cerca di una facile propa
ganda (come dimostra tutta 
la vicenda Montedlson). In 
questo modo non si fa che 
aggravare la crisi del nostro 
apparato produttivo. Non è 
perciò sufficiente (anche se 
auspicabile e necessario) ri
durre 1 tassi di Interesse se si 
vuole evitare una drammati
ca recessione. Bisogna anche 
cambiare, e cambiare pro
fondamente, 11 modo stesso 
di governare ed è su questo 
terreno che deve oggi spo
starsi la lotta e l'iniziativa u-
nltarìa del movimento ope
ralo e delle forze democrati
che e di sinistra. 

Il governo vara una legge 
sulle liquidazioni 
è detto deciso ad evitare il refe
rendum e a impedire che que
sta controversa questione di
venti un ostacolo al negoziato 
conclusivo sulla lotta all'infla
zione e alla recessione. 

Lama, Camiti e Benvenuto 
hanno però espresso una preoc
cupazione politica. Questa vol
ta — hanno detto — non è pos
sibile ripetere la strada del 77: è 
necessario, quindi, un coinvol
gimento di tutte le forze inte
ressate, compresi quei partiti 
che hanno già presentato pro
prie proposte legislative di ri
forma. È il caso del PCI, il cui 
disegno di legge contiene — co
me ha osservato Sambucini, 
della UIL — sostanziali punti 
di convergenza con l'imposta
zione sindacale, anche se sulla 
questione del recupero del pre
gresso c'è una marcata diffe
renziazione. Il governo — han
no chiesto i dirigenti sindacali 
— è disposto a non ricorrere al
lo strumento del decreto-legge 
e a coinvolgere nell'elaborazio
ne della propria proposta an
che i gruppi parlamentari, 
compresi quelli dell'opposizio
ne, così da ottenere una conver
genza che faciliti l'approvazio
ne in tempi brevi del provvedi
mento? Spadolini non ha dato 
una risposta certa, limitandosi 
ad assicurare che «il confronto 
non è pregiudizialmente pre
cluso alle forze politiche ester
ne alla maggioranza». 

Certo è l'orientamento co
mune delle forze politiche e so-
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ciali per la riforma del sistema 
attuale. È da questa constata
zione che muove il «rapporto 
Giugni» illustrato ieri ai sinda
cati. Cardine della trasforma
zione del meccanismo è il supe
ramento dell'attuale ricalcolo 
sull'ultima retribuzione, con U 
passaggio ad una normativa ba
sata su un accantonamento an
nuo indicizzato. La proposta è 
di «fotografare» gli accantona
menti realizzati fino al momen
to del varo della riforma, indi
cizzando la somma cosi calcola
ta sulla base del nuovo sistema. 
I problemi che restano aperti 
riguardano proprio gli stru
menti operativi del sistema in
novato, e cioè: la scelta dell'in
dice valido per la .rivalutazione 
delle quote accantonate; l'entf-
tà della cifra da accantonare 
anno per anno; la parificazione 
dei trattamenti tra operai e im
piegati. Vediamoli punto per 
punto. 

INDICE DI RIVALUTAZIO
NE — Escluso un indicatore le
gato al mercato dei tassi finan
ziari, in commissione è stato 
raggiunto un assenso di massi
ma sul ricorso all'indice dei 
prezzi. Ma, mentre la Confin
dustria sceglie per l'indicizza
zione l'indice sindacale della 
scala mobile, il sindacato pro
pende per l'indice ISTAT dei 
prezzi al consumo per le fami
glie di operai e Impiegati, rite
nuto più adeguato alla difesa 
del potere d'acquisto. 

QUOTA DEGÙ ACCANTO
NAMENTI — Lo stesso rap
porto Giugni ammette che que
sta è la questione più spinosa. 
Ci sono, infatti, quattro propo
ste. La prima, sostenuta dal 
sindacato, sostiene che deve es
sere accantonata una mensilità 
piena della retribuzione annua, 
comprendente i 154 punti di 
contingenza maturati dal 77 al 
dicenmbre '81, pari a 413 mila 
lire. Secondo i calcoli fatti que
sta modifica verrebbe a costare 
per il 1902 il 4.1% rispetto al 
sistema vigente, il'2,7% in ter
mini reali. La Confindustria, 
invece, insiste per l'esclusione 
dagli accantonamenti aia dei 
ratei degli elementi aggiuntivi 
della retribuzione (ad esempio 
la tredicesima e il premio di 
produzione), 'aia della contin
genza maturata e da maturare, 
Ser un cotto nel 1962 calcolato 

e! 2,1 % rispetto al sistema at

tuale e dello 0,7 Se in termini 
reali. La Confindustria, co
munque, sarebbe disponibile 
ad acconsentire alla terza ipo
tesi, che prevede solo il compu
to della futura contingenza. 

Secondo alcune voci, Spado
lini proporrebbe una mediazio
ne sulla seconda ipotesi formu
lata nel «rapporto Giugni», che 
esclude i ratei aggiuntivi della 
retribuzione ma comprende la 
contingenza, per un costo cal
colato nel 3,7 % in più del costo 
del lavoro sempre rispetto al vi
gente sistema e del 2t35c in ter
mini reali 

PARIFICAZIONE DEI 
TRATTAMENTI — È una o-
perazione che la commissione 
suggerisce sul piano dell'equità 
sociale. Ma anche ..u questo te
ma si concentrano le resistenze 
confindustriali. Il sindacato, 
comunque, ha indicato la que
stione come prioritaria. Spado
lini, però, ha sollevato una per
plessità politica: questa — ha 
detto — e materiali contratta
zione, per cui una iniziativa le
gislativa del governo non sareb
be possibile senza un preventi
vo accordo tra le parti sociali. È 
da rilevare, comunque, che pro
prio su questo punto insiste la 
proposta legislativa già avanza
ta dal PCI. 

Il contenzioso, inoltre, ri
guarda: la possibilità per i lavo
ratori di utilizzare parte della 
liquidazione accantonata; l'in
serimento nella riforma anche 
dell'attuale normativa per il 
pubblico impiego; la garanzia 
del patimento dell'indennità 
di fine lavoro anche in caso di 
fallimento dell'azienda. 

Oggi i sindacati riuniscono il 
direttivo unitario per mettere a 
punto le proprie osservazioni e 
indicare la priorità che l'inizia
tiva legislativa deve raccoglie
re. Quella di ieri è stata soltan
to una riunione interlocutoria. 
Ha detto Marini, della CISL: 
•Il governo ha esposto il suo 
punto di vista. Noi abbiamo e-
sposto il nostro*. A Palazzo 
Chigi il nuovo appuntamento è 
per il 3 mano, sulle questioni 
significative della lotta all'in
flazione e alla recessione. Ma è 
evidente che il confronto su 
questi temi presuppone — lo 
ha riconosciuto lo «tesso Spa
dolini — una soluzione certa 
della vicenda liquidazioni. 

Fidel Castro appoggia 
le proposte messicane 
battaglia contro il grande, 
Invadente vicino del Nord. 
Ricorda Fidel Castro che fu
rono gli USA ad aggredire, 
umiliare e amputare il Mes
sico e che dagli Stati Uniti 
vengono lo sfruttamento, le 
minacce, le aggressioni. Tor
na così di grande attualità 
una delle ultime frasi che 
scrisse alla fine del secolo 
scorso il grande ispiratore 
delle lotte di indipendenza 
dell'isola, José Marti: «Dob
biamo Impedire a tempo che, 
conquistando Cuba, gli Stati 
Uniti si estendano nell'area e 
si gettino, con questa forza 
In più, sulle nostre terre di 
America». Fidel Castro sotto
linea con grande calore il va
lore positivo della Iniziativa 
di Lopez Portlllo e In pratica, 

due giorni prima dell'atteso 
discorso di Ronald Reagan 
all'OSA, mette sul tavolo del 
presidente statunitense, do
po la distensiva posizione 
messicana e quella disponi
bile del governo sandinlsta, ' 
anche le condizioni di Cuba ;" 
per un dialogo serio con 11 
grande vicino del Nord. Ve
dremo come Reagan, che ha 
già dovuto rinviare almeno 
di un giorno 11 suo discorso, 
risponderà a questa Iniziati
va diplomatica di grande re
spiro del tre governi dell'a
rea. 

Ma a Cuba non si parla so
lo della lettera di Fidel Ca
stro a Lopez Portlllo. Le ulti
me minacce provenienti da 
diversi dirigenti statunitensi 

e l'avvicinarsi delle elezioni 
di fine marzo nel Salvador. 
hanno messo In guardia i di
rigenti cubani. Sul giornali 
non si nota una particolare 
atmosfera di allarme, ma 
proprio In questi giorni è sta
to approntato un plano di e-
vacuazlone de L'Avana e del
le altre grandi città. Nel co
mitati di difesa della rivolu
zione, la struttura di massa 
presente in ogni isolato delle 
città, si stanno svolgendo 
riunioni di tutti 1 cittadini 
per spiegare ad ognuno cosa 
deve fare e dove deve andare 
in caso di aggressione mili
tare all'isola. Il clima dun
que si fa di nuovo pesante, in 
attesa del discorso di Reagan 
e di cosa succederà In queste 
settimane nel Salvador. 

Sul Salvador il presidente 
Reagan parla oggi all'Osa 
chero, ecc.) che aprirebbe 
una concorrenza con la 
produzione interna. 

In un primo tempo, 11 di
scorso presidenziale era 
stato concepito come uno 
sforzo per dissipare l'im
pressione che gli USA sono 
insensibili al dramma so
ciale dell'America latina. 
Ma Haig ha chiesto e otte
nuto che Reagan vi inseris
se dure ingiunzioni a Cuba 
e al Nicaragua perché ces
sino di aiutare gli insorti (le 
rivoluzioni, per i conserva
tori americani non scoppia
no mai per cause sociali, 
ma solo perché fomentate 
dall'esterno, e Reagan ele
verà a dogma questa asser
zione). Il presidente farà 
anche riferimento al tratta
to di Rio del 1947, che pre
vede riunioni dei ministri 
degli Esteri per fronteggia
re qualsiasi minaccia a un 
governo in carica (a rigor di 
termini, potrebbe ricorrervi 
11 Nicaragua dopo il discor
so di Reagan; Cuba invece 

no, perché è l'unico stato a-
mericano ad essere stato e-
scluso dall'OSA). Reagan, 
infine, non farebbe cenno 
ad alcuna misura specifica 
contro l'Avana o contro 
Managua. 

Uno dei Dunti sui quali si 
concentrerà l'attenzione 
degli osservatori sarà quel
lo dei rapporti con gli altri 
paesi americani che non 
condividono la dottrina 
Reagan. Tra questi spicca il 
Messico, il cui presidente, 
Portillo, ha visitato in for
ma solenne e politicamente 
impegnativa il governo 
sandinista. Il Venezuela, 
che pure ha un presidente 
(Luis Herrera Xampins) a-
mico di Duarte, non man
derà osservatori alle elezio
ni-farsa del Salvador. L'in
vito è stato respinto anche 
dal Brasile e, come era 
pressoché scontato, dal Ca
nada, L'hanno invece ac
colto l'Argentina, il Cile, 1» 
Ecuador, Haiti, l'Honduras 
e Panama. Per completare 

il quadro della situazione in 
cui Reagan sta per parlare 
sul Salvador, occorre riferi
re altre due notizie. Prima: 
il presidente messicano 
Portillo ha fatto pervenire a 
Reagan un piano per una 
sistemazione pacifica dell' 
America centrale, un piano 
condiviso dal governo fran
cese e discusso con quello 
cubano, che prevede, tra 1' 
altro, l'apertura di colloqui 
tra i paesi del centro Ame
rica e l'Amministrazione 
Reagan. la stipula di un 

?tatto di non aggressione 
ra il Nicaragua e i paesi 

confinanti, l'impegno per il 
Nicaragua a condurre una 
politica estera non allinea
ta e una politica interna 
che rispetti il pluralismo 
nell'economia. Seconda: il 
ministro della Difesa del 
Salvador, José Guillermo 
Garda, ha accennato ieri 
alla possibilità che l'Argen
tina e altri paesi (l'allusione 
è all'Uruguay) mandino 
aiuti militari al Salvador. 

Tipografi e giornalisti scioperano 
Domani e venerdì senza giornali 
blea generale) mentre il mini
stro ha avanzato una proposta 
che i sindacati hanno immedia
tamente respinto nella sostan
za e nel metodo. Di Giesi, in 
pratica, terminato il breve col
loquio (mezz'ora) con gli edito
ri, ha fatto sapere di aver pro
posto una verifica tecnica, con 
l'arbitrato del ministero, sugli 
oneri delle richieste contrattua
li delle due categorie. Una scor
rettezza — l'hanno definita i 
sindacati — perché il ministro 
ha fatto conoscere le sue inten
zioni dopo aver ascoltato una 
sola delle parti in causa (l'in
contro con i sindacati era fissa
to per stamattina: questi, in so
stanza, hanno inteso la mossa 
del ministro come un tentativo 
per condizionarne in un qual
che modo l'atteggiamento). I-

noltre — fanno notare i sinda
cati — al governo noi avevamo 
chiesto ben altro: far recedere 
gli editori dalla loro provocato
ria decisione di non aprire 
neanche le trattative e richia
marli al dovere di rispettare il 
diritto delle parti alla libera 
contrattazione; la proposta di 
una verifica tecnica a tre signi
ficherebbe, invece, che d'ora in 
poi ogni piattaforma contrat
tuale potrebbe essere sottopo
sta all'arbitrato del governo 
prima ancora che s'avviasse la 
trattativa tra le parti in causa: 
un modo per spazzare via 35 
anni di storia del sindacato nel 
nostro paese. In conclusione: la 

Eroposta ministeriale di un ar-
itrato aprioristico sui conte

nuti della piattaforma è fatto 
incredibile e scorretto. 

Di qui la decisione — un paio 
d'ore dopo l'incontro al mini
stero e le dichiarazioni- di Di 
Giesi — di riprendere le azioni 
di lotta in termini ancora più 
massicci. Un esame complessi
vo della situazione sarà fatto 
dal sindacato dei giornalisti l'I 
e 2 marzo nella conferenza na
zionale dei comitati di redazio
ne. 

Oggi (due ore di sciopero) e il 
9 marzo (8 ore di sciopero) 
scendono in lotta anche i cartai: 
protestano contro la chiusura 
di due stabilimenti (e il licen
ziamento di circa 1000 operai) 
di Giovanni Fabbri, quelli di 
Serravalle e Coazze; per riven
dicare dal governo una diversa 
politica nel settore della produ
zione italiana di carta per quo
tidiani. 

Altri quattro assassinati 
a Napoli in una giornata 
Salzano ha fornito le armi u-
sate nel tribunale...» ed ha 
troncato la comunicazione 
prima ancora che gli si po
tesse chiedere qualche altro 
ragguaglio. L'omicidio è av
venuto in uno dei tanti «par
chi» residenziali di S. Giorgio 
a Cremano, un grosso centro 
residenziale a ridosso della 
periferia meridionale di Na
poli. Lì il maresciallo Salza
no abitava in un apparta
mento al terzo plano, assie
me alla moglie, Rosaria Lan-
gella, ed ai suoi due figli di 12 
e 16 anni. All'una di notte 
due persone hanno suonato 
al citofono. Il maresciallo, 
svegliato nel sonno, ha aper
to 11 portoncino ed ha atteso 
che gli ospiti inattesi salisse
ro. Ha aperto loro la porta di 
casa; era disarmato e in pi
giama. I suoi carnefici non 
gli hanno lasciato nemmeno 
11 tempo di gridare: lo hanno 
ucciso con cinque colpi di pi
stola. Poi sono fuggiti in au
to (un complice li attendeva 
all'esterno dell'edificio) sen
za lasciare traccia.' 

Il sottufficiale dell'Arma 
era addetto al «Nucleo scorta 
detenuti» e l'altro giorno era 
In servizio in tribunale. Anzi, 
era tornato a palazzo di Giu
stizia proprio qualche minu
to prima che avvenisse l'o
micidio nelle camere di sicu
rezza, dopo aver accompa
gnato In carcere Cutolo ed 1 
suol uomini che avevano as
sistito alla quarta udienza 
del processo di appello alla 
•NCO*. La telefonata di ri
vendicazione non lascia dub
bi. L'esecuzione è una alluci
nante e immediata vendetta 
della «Nuova famiglia*, che 
replica col sangue «1 sangue 
versato dal cutollanl. 

Ma, se questo è vero, sor
gono interrogativi inquie

tanti ai quali va data una ri
sposta. n maresciallo Salza-. 

• no era uno dei tanti modesti 
ed onesti sottufficiali dell' 
Arma? Oppure era un tutore 
dell'ordine dalla «doppia vi
ta» con dei legami con l'orga
nizzazione del boss di Otta
viano? Era lui la «talpa» al 
tribunale di cui tanto si è 
parlato anche in questi gior
ni? Oppure quest'uomo è ca
duto innocente per una fero
ce vendetta? Gli inquirenti, 
gli stessi sconcertati colleghi 
dell'ucciso, stanno indagan
do ora sulla vita del mare
sciallo, che forse solo in ap
parenza era uguale a quella 
di tanti altri militari dell'Ar
ma, L'uomo - secondo voci 
soltanto ufficiose — era pro
prietario di una villa al mare 
e di una costosa automobile: 
un lusso che con 800 mila lire 
al mese di stipendio non ci si 
può permettere. 

Ma, se questo è vero, come 
mai il maresciallo è stato 
messo in un posto cosi deli
cato, come quello della scor
ta ai detenuti? È un'altra do
manda che attende una ri
sposta, da parte degli stessi 
colleghi dell'ucciso, che ri
schiano ogni giorno la vita 
nella lotta alla camorra. 

Intanto si è appreso che 
nella camera di sicurezza del 
tribunale sono stati seque
strati l'altro pomeriggio — 
oltre alla pistola 7,65 — an
che quattro coltelli a serra
manico, a conferma che l'e
secuzione del due antlcuto-
liani era stata ampiamente 
programmata. Quattro dete
nuti hanno aiutato — infatti 
— il Montagna, 11 killer che 
si è addossato ogni responsa
bilità, e l carabinieri pensano 
di averli Individuati In un 
gruppo di carcerati che è at
tualmente In cella di isola

mento. I sospettati si rifiuta
no però ostinatamente di ri
spondere alle domande degli 
Inquirenti. Michele Monta
gna, inoltre, aveva indossato 
vari Indumenti per nascon
dere le armi, formando così 
una specie di marsupio. 

Il killer che ha affermato 
di aver ucciso per «ordine di 
Dio» intanto ieri mattina era 
di nuovo in tribunale, guar
dato a vista, ammanettato e 
legato con una catenella ad 
una balaustra accanto ai 
giurati e di fronte alla gabbia 
degli altri imputati dove c'e
ra anche Gennaro Limatola, 
uno dei reclusi presenti nella 
camera di sicurezza al mo
mento della rissa e che nel 
trambusto è rimasto contu
so. 

Durante il processo giudi
ci e giornalisti commentava
no anche la notizia, giunta 
proprio ieri, che nel porto di 
New York era stata seque-
stata, una settimana fa, eroi
na pura per 70 miliardi. La 
droga era stata spedita da 
Napoli, nascosta in alcune 
macchine per il caffè espres
so. «È questo il vero punto — 
afferma un magistrato —: 
col proventi che la malavita 
realizza in Campania coi 
suoi traffici non si può per
mettere di rispettare nulla e 
nessuno*. E così ogni giorno 
da Napoli partono grosse 
partite di eroina, dirette ai 
vari mercati del Nord Ameri
ca. È il controllo di questi 
traffici che ha Innescato la 
violenta lotta che dura or
mai da quasi tre anni. 

Ieri è morto anche Anto
nio Gribaudo, un sarto di 40 
anni* Incensurato, «gambiz
zato* l'altra sera non si sa 
perché. In 3S mesi le vittime 
sono 444. Ma è un elenco, 
che, purtroppo sembra desti
nato ancora ad allungarsi. < 

E il potere violento 
si è messo in proprio 
titl di sinistra e CGIL). A dare a 
questo scambio un fondamento 
solido c'era l'illegalità sostan
ziale di un sistema di potere 
che avvolgeva la società meri
dionale con mille catene, tenu
te in mano da uno stato mag
giore politico-burocratico inse
diato nei posti di comando dei 
partiti di governo, in primo luo
go nella DC, e nello Stato. 

Oggi quell'euilibrio si è rotto 
in più punti. La crisi dello stato 
sociale ha scompaginato le fila 
di questo ceto di mediatori. Lo 
stato maggiore si é diviso, le 
risorse a sua disposizione si so
no assottigliate (ma sono in ar
rivo nelle zone terremotate 
molti miliardi). Della vecchia 
torta sono rimaste le briciole e 
il sistema di potere de — che 
sarebbe errato considerare de
stinato, per la sua crisi interna, 
a un inarrestabile declino — 
perde di rappresentatività e di 
forza d'attrazione. Dentro que
sta crisi c'è anche il risultato di 
una battaglia democratica, la 
stessa democratizzazione, ap
pena agli inizi, degli apparati. 
Resta tuttavia il dato politico. 
La cornice si comincia a spac
care e il quadro rischia di anda
re in mille pezzi. Malavita e 
mafie pensano a questo punto 
di dover contare solo sulle pro
prie forze ed entrano in campo 
in prima persona. In questi 
stessi anni del resto la crimina
lità ha affrontato un fenomeno 
di vera e propria riconversione. 
Entrata direttamente negli af

fari quando l'industria dei se
questri si è estesa su larga sca
la. Ma malavita e mafia pensa
no al futuro premuti anche da 
altre scadenze. Restano in pie
di tutti i vecchi traffici ma ce 
n'è uno nuovo. È entrata sul 
mercato la droga pesante: 
sbarca a Napoli, in Sicilia e in 
Puglia. In questo grande busi
ness internazionale c'è poco 
spazio per le piccole mediazio
ni. Il protagonista stesso di que
sta nuova fase non ha più biso
gno, se non in seconda e terza 
battuta, di precari equilibri con 
mediatori indigeni. Vuole spazi 
certi, pretende per sé l'affare e-
la mediazione. Lascia la politi
ca e sceglie l'economia e le ar
mi. Questa crisi coinvolge an
che le vecchie famiglie mafio
se. Non è il primo tempo di un 
vecchio film americano. Forse 
in qualche parte d'Italia e d'A
merica ci sono boss che si riuni-

^ scono per spartirsi i mercati. 
Oggi assistiamo invece ad una 
sorta di autogestione armata 
degli spazi di illegalità. Nulla 
viene lasciato da parte. La ban; 
da criminale arruola i suoi uo
mini, prende contatti con il ter
rorismo e ne imita i comporta
menti, protegge le famiglie dei 
carcerati, pulisce il denaro 
sporco con investimenti puliti. 
Ma fa anche altro. Vuole parla
re a settori di massa e si Incu
nea nella crisi dello stato assi
stenziale. Come chiamare que
sto «nuovo clientelismo» crimi
nale? 

Siamo di fronte quindi ad 

una situazione di eccezionale 
gravità. Mai come oggi sono 
state così minacciate le basi 
materiali della democrazia nel 
Mezzogiorno. Ecco perché ci 
sembra poco lungimirante il 
tentativo di forze sicuramente 
democratiche di porsi solo il 
problema della successione di 
un sistema di potere che sta per 
andare a pezzi. Bisogna punta
re più in alto. Un pericolo cosif
fatto non lo si combatte se non 
ricostruendo — e non si parte 
da zero — le basi di massa del
la democrazia meridionale, at
traverso un'operazione di risa
namento degli apparati statali, 
la mobilitazione delle forze, il 
sostegno verso quanti nella ma
gistratura e tra le forze dell'or
dine combattono in prima fila. 
Ma per togliere l'acqua attorno 
a questi squali bisogna porre al 
centro, così come farà il PCI 
alla conferenza dei quadri co
munisti che inizierà venerdì a 
Napoli, il tema di un nuovo svi
luppo del Sud come asse per il 
superamento della crisi italia
na. L'assenza di lavoro, l'emar
ginazione che colpisce chi vive 
nei grandi centri urbani del 
Mezzogiorno sono i principali 
ostacoli da rimuovere. E qui 
c'è un grande lavoro anche per 
noi. Già altre volte abbiamo, 
con la lotta e con l'organizza
zione di massa, riconquistato 
ad una prospettiva democrati
ca milioni di uomini e donne del 
Mezzogiorno. Oggi è forse più 
difficile, ma è assolutamente 
necessario. 

Polemica di Rakowski 
col PCI e Berlinguer 

LONDRA — Il «Times, ha 
pubblicato ieri la seconda pare 
dell'intervista concessa dal vice 
primo ministro polacco Mie-
czyslaw Rakowski a Oriana Fal
laci. Nella prima parte (ne ab
biamo riferito ieri) Rakowski 
ha di nuovo difeso lo «stato di 
guerra» (egli è ora uno degli uo
mini di punta del potere milita
re, dopo essere stato prima del 
13 dicembre uno dei più audaci 
e decisi sostenitori della demo
cratizzazione e del rinnova
mento). In questa seconda par
te muove un attacco ad Enrico 
Berlinguer, personalizzando in 
questo modo la posizione as
sunta dal PCI. Sostiene in par
ticolare che la linea dei comuni
sti italiani «si fonda su interessi 
politici, non su teorie». «Spe
cialmente nel caso del PCI — 
aggiunge — questa verità non 
può essere ignorata più a lun
go». Rakowski a questo punto 
azzarda una tesi a dir poco stu
pefacente: «Berlinguer parla a-
pertamente di tattiche. Quan
do agli inizi degli anni 70 egli e 
il suo partito si sono resi conto 
che la loro concezione del socia
lismo non li avrebbe portati al 
potere, egli si è detto: dobbia
mo cambiare. E così egli ha fat
to, accettando le vostre idee sul 
pluralismo, sulla libertà. Io non 
ci casco. Un uomo educato nel
l'ideologia del materialismo 
storico deve guardare alla liber
tà tenendo presente la realtà». 

Colpisce una così arbitraria 
deformazione delle elaborazio
ni del PCI — che sul pluralismo 
non datano certo dal 70 — so
prattutto in un uomo come Ra
kowski che prima come diretto
re di «Polytika» e poi come vice 
premier ha sicuramente avuto 
modo di conoscerle e più volte 
ha manifestato pubblicamente 
di apprezzarle. Colpisce tanto 
più che subito dopo aggiunge: 
«Meno ancora ritengo che egli 
(Berlinguer, ndr) sia disposto 
ad accettare l'anarchia che noi 
abbiamo qui in Polonia. Seno 
sicuro che se Berlinguer fosse al 
potere e dovesse affrontare una 
crisi come la nostra, avrebbe 
proclamato la legge marziale 
prima di quanto abbiamo fatto 
noi». 

Non si capisce da dove pro
venga questa «sicurezza» di Ra
kowski. Non certo dalle posi
zioni che il PCI ha assunto du
rante i mesi del «rinnovamento» 
polacco, che più volte sono sta
te simili a quanto lo stesso Ra
kowski per anni ha sostenuto 
nel criticare i danni e i pericoli 
che la gestione del potere, così 
come l'attuava il POUP, com
portava. Sicuro è invece che il 
PCI, se dopo trentacinque anni 
di gestione del potere si fosse 
trovato nelle stesse condizioni 
del POUP, avrebbe assunto con 
se stesso le stesse posizioni pre
se proprio verso il POUP, cosi 
come le avrebbe prese verso 
qualunque altro Partito comu
nista. 

Berlinguer e il PCI non sono 
l'unico bersaglio polemico di 
Rakowski in questa seconda 
parte dell'intervista al «Times»: 
duri i giudizi su Walesa e critici 
ì toni verso il Papa. Segno di un 
isolamento che pesa, non solo 
in termini politici. Nell'intervi
sta, lo stesso Rakowski — ricor
dato che 4.000 persone sono in
ternate o arrestate — ammette 
che sua moglie Elisabetta è 
membro di Solidsmosc e cht 
uno dei suoi figli è esule in Au
stralia. 

Incendio di origine 
sconosciuta 

nella più grande 
raffineria polacca 

VARSAVIA — Un incendio di 
origine e proporzioni ancora 
sconosciute, è divampato ieri 
per diverse ore nel petrolchimi
co di Plock, dove sorge la più 
grande raffineria della Polonia. 
Per domare le fiamme che han
no attaccato due grandi deposi
ti provocando una fuoriuscita 
di greggio, sono state mobilita
te — riferisce la «PAP» — una 
cinquantina di squadre dei vi
gili del fuoco. La raffineria di 
Plock produce oltre la metà 
della benzina e dei derivati del 
petrolio che si consumano in 
Polonia ed è considerato il «no
do» o crocevia dell'intera rete 
del greggio polacco. A Plock so
no collegate le raffinerie di 
Danzica, Jedlicze e Czechowice 
nonché l'oleodotto della «ami
cizia» attraverso il quale il greg
gio sovietico affluisce anche 
nella RDT. 

Dirigente sovietico 
critica 

(senza nominarlo) 
il POUP 

MOSCA — Una dura critica, 
indiretta ma trasparente, alla 
politica del POUP è stata for
mulata da uno dei massimi di
rigenti sovietici. In un articolo 
apparso sulla rivista ideologica 
«Questioni di storia del PCUS», 
Konstantin Cernienko, mem
bro del politburò e della segre
teria del PCUS, ha scritto che i 
partiti comunisti al potere 
«debbono confermare ogni gior
no e con ogni loro decisione il 
proprio diritto a dirigere il pae
se, altrimenti, come hanno mo
strato le dure lezioni degli ulti
mi anni, la situazione politica 
può entrare in crisi». Cernienko 
non ha mai menzionato la Polo
nia, ma il riferimento al POUP 
appare evidente. 

Morto il miliziano ferito a Varsavia 
VARSAVIA — Zdziskaw Karos, l'agente di polizia ferito da 
uno sconosciuto a bordo dì un tram la settimana scorsa a 
Varsavia, è morto. Lo ha annunciato il ministero dell'Inter
no. Il poliziotto aveva 35 anni. Raggiunto da un prolettile 
all'addome, era stato sottoposto a lunga e difficile operazione 
chirurgica che non è evidentemente valsa a salvargli la vita, 

Salvador, Polonia e Turchia discussi 
dai ministri degli esteri CEE 

BRUXELLES — America cen
trale, Polonia e Turchia sono i 
temi discussi ieri dai ministri 
degli esteri della Comunità. Sul 
primo argomento i ministri 
hanno auspicato che la CEE sia 
in grado di intervenire con pro
prie proposte comuni per la so
luzione della crisi in Salvador, 
evitando che i «dieci» si muova
no con posizioni diverse e spes
so contrastanti. Quanto alla 
Polonia, i ministri degli esteri 
hanno discusso delle sanzioni 
contro l'URSS, decidendo una 

riduzione delle importazioni di 
alcuni prodotti sovietici (le li
mitazioni per l'Italia dovrebbe
ro riguardare pelli, pellicce, ca
viale, cristalli, auto e motori e-
lettrici). Al voto non hanno 
partecipato i ministri di Grecia 
e Danimarca. Infine la Turchia. 
Il consiglio dei ministri degli e-
steri ha deciso di affidare al 
proprio presidente di turno, il 
belga Tìndemans, il compito di 
preparare una non meglio defi
nita «missione esplorativa* sul
le condizioni cui il regime di 
Ankara costringe il paese. 

La Literaturnaya Gazieta: «Dietro 
le BR ci sono gli USA» 

MOSCA — In una corrispon
denza da Roma che verrà 
pubblicata sul prossimo nu
mero della «Literaturnaya 
Gazieta», e il cui contenuto è 
stato anticipato ieri dalla 
TASS, si sostiene che il ter
rorismo delle Brigate rosse 
in Italia ha alle spalle i servi
zi segreti USA. In particolare 
la rivista sovietica sostiene 
che il rapimento Dozler sa
rebbe «servito» agli Stati U-
nlti per far accettare al go
verno di Roma, facendo leva 

sul suo «senso di colpa», Hn-
stallazione di un deposito di 
armi chimiche in Italia. Il 
settimanale sostiene poi che 
la versione ufficiale della li-# 
berazione del generale ame-' 
ricano sarebbe «falsa». Non 
spiega però perché. 

I compagni de&i serene AmbxnT* e Sant i 
partec^A-io eoo » f erto al g^ava ».TEO cha 
h i co*»to i « r -pagno Sergo Scarpa par la 
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